
                                                                                                                                    Palma Soriano, 24 ottobre 2022 

 

Carissimi,  

vi scrivo nella festa liturgica di S. Antonio Maria Claret che fu arcivescovo di Santiago de Cuba nella seconda 

metà del 1800 lasciando una traccia indelebile della sua passione per Cristo e per l’annuncio del vangelo, 

tanto da essere proclamato patrono dei Catechisti in Cuba.                                                                                                       

Qui la situazione non manifesta alcun movimento di miglioramento: la corrente elettrica va e viene 

continuamente, giorno e notte; si fa fatica a trovare il cibo e quando c’è ogni volta il prezzo è sempre più 

alto; sono più fortunati quelli che hanno parenti all’estero e ogni mese ricevono soldi che permettono di 

vivere con più tranquillità; si fa fatica a trovare medicine; i casi di covid sono pochi, però davvero tante 

sono le persone colpite dal dengue e purtroppo il numero dei morti per questa malattia continua a 

aumentare tanto che devono riservare alcuni ospedali solo per questi infermi.                                                        

Guardando la gente, vedi che proprio è stanca di questa situazione. Una stanchezza che tocca anche il 

cammino di fede per cui la gente fa fatica anche a partecipare alla vita della comunità cristiana.                                   

Tutte le settimane c’è gente che se ne va all’estero: i più fortunati con il visto, altri, la maggioranza, 

rischiando anche la vita, utilizzando tutti soldi che hanno e a volte chiedendo in prestito soldi ad altre 

famiglie, pur di arrivare negli Stati Uniti. Il governo cerca di calmare il malcontento sempre più evidente ed 

è preoccupato di controllare qualsiasi movimento di protesta mettendo militari e polizia (in borghese) a 

controllare le vie e le piazze. Ci si chiede quando si potrà uscire da questa situazione. Se è vero che un peso 

è dato dal blocco americano, è però tutta l’economia cubana tremendamente in crisi e i debiti che il 

governo cubana ha con gli altri stati sono a livelli altissimi. Quando, settimana scorsa, il ministro ha detto in 

televisione questa realtà del debito cubano la gente è rimasta sorpresa.                                                                                                            

In questo tempo mentre andavo a incontrare le diverse comunità della città o del campo mi 

accompagnavano le parole che Gesù riprende dal profeta Isaia e pronuncia nella sinagoga di Nazareth: “ Lo 

Spirito del Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio”. La coscienza che Cristo mi chiama a 

partecipare della sua missione portando ai poveri il lieto annuncio mi libera da quella pesantezza che si 

respira attorno e guardando in faccia le persone che ho davanti mi rendo conto che in mezzo a tante 

difficoltà cercano “il lieto annuncio”, cercano chi può dare speranza alla loro vita, cercano Cristo. Mi rendo 

conto che le parole che dico per loro hanno un peso enorme. Nello stesso tempo mi rendo conto che sono 

anche loro che dentro le difficoltà mi testimoniano la loro fede in Cristo che apre continuamente il cuore ad 

una solidarietà con chi ha più bisogno. Sono piccole comunità, il cui valore sembra insignificante se 

confrontate con il numero delle persone della città o del “pueblo” del campo: la cosa bella è che quando 

terminiamo siamo tutti più contenti e coscienti della grazia di riconoscere Cristo presente che apre a parole 

e gesti di speranza e vicinanza a chi più ha bisogno. Questi “poveri” che ricevono il lieto annuncio sono essi 

stessi che lo annunciano a me mostrando come Cristo è presente nella loro vita.                                                                 

Vi devo ringraziare per il grande contributo che avete dato soprattutto attraverso le medicine di cui qui c’è 

sempre bisogno. Vi ringrazio per le preghiere con cui sempre mi accompagnate. Anch’io vi ricordo. Ciao.   

                                                                                                                                                             Don Adriano 

 



Carissimo don Marco, 
innanzitutto grazie per tutto quello che hai fatto per me e per la nostra missione in Mali. Grazie a tutti 
gli amici che mi avete tanto aiutato in questi due mesi di permanenza in Italia. E' sempre bello rivedere 
tanti volti amici e soprattutto pregare insieme. 
Eccomi ancora una volta al servizio della missione in Mali. 
Viaggio ottimo, anche se un po' lungo. All'uno di mattino ero in aeroporto. E' con gioia che ho visto 
Jean Karim, Roberto e Mosé ad aspettarmi. Roberto e Mosè sono due catechisti permanenti con i quali 
abbiamo tanto lavorato in questi anni. 
In pochi minuti ho passato la barriera sanitaria, la polizia e la dogana (se lo avessi saputo, avrei potuto 
portare un po' più di salumi del signor Beretta), e alle tre del mattino ero a Ntonimba, nel silenzio della 
notte, rotto solo dal raglio dell'asino e dai guaiti di gioia dei due cani, che sono venuti ad abbracciarmi. 
E poiché Papa Francesco ci dice di amare e rispettare la natura, non ho potuto dire niente contro le 
termiti che mi hanno mangiato un pezzo del soffitto della camera, (il mio compagno sacerdote 
ruandese non aveva controllato niente).  
Non ho potuto inveire contro un pitone che mi ha mangiato due caprette appena nate. Hanno cercato 
per giorni il pitone, ma invano, le tracce si perdevano in mezzo all'alta erba della stagione delle piogge.  
Non ho potuto dire niente contro i pipistrelli che hanno lasciato due millimetri di sporco là dove hanno 
avuto la gioia di entrare e di riposarsi nei loro voli notturni. 
Ho solo cacciato con le mani le centinaia di zanzare che si sono affrettate ad accarezzarmi e che con il 
loro piccolo ronzio mi sussurravano all'orecchio: "Ben tornato tra noi!" 
Tanta gente è venuta per salutarmi: "La tua famiglia come sta? E gli amici? E tutti gli italiani come 
stanno? Benvenuto! Benvenuto!" Cristiani e musulmani. Amici di pochi mesi o amici da cinquant'anni. 
Siamo contenti di ritrovarci, di salutarci, di farci reciprocamente gli auguri in buon bambara. 
L'indomani, sono andato a salutare il Cardinale. Gli ho detto: "Eminenza, due minuti, solo due minuti 
per salutarla e dirle che sono arrivato e portarle e saluti sopratutto della mia famiglia". I due minuti 
sono diventati due ore. Alla fine gli ho detto: "Ora, mi dia la sua benedizione." Mi ha benedetto e poi 
si è messo in ginocchio per dire: "Da noi in Africa è il vecchio papà che dà la benedizione ai suoi figli. 
Sei tu che devi benedirmi. E ricordati, ogni volta che ci sarà una grande cerimonia, prepara sempre due 
parole, perché noi tutti i cristiani del Mali siamo figli dei Padri Bianchi. E la gente ama sentire i tuoi 
ricordi di vecchio missionario." 
Ho trovato l'Abbé Emile Konaré, mio ex-alunno e parroco di Kati, già al Centro di Formazione dei 
Catechisti di  Ntonimba. 
Dopo tanti anni di lavoro in questa missione per la formazione dei catechisti e dei laici in lingua 
bambara, era giusto che lasciassi il posto a un sacerdote maliano. 
Rimango qui una decina di giorni per mettere dell'ordine (trent'anni di missione in favore della 
formazione dei Catechisti di lingua bambara ha fatto ammucchiare chili e chili di documenti). E poi mi 
sposto a Bamako. 
La città ha un altro volto della missione. Vedremo. L'età avanza ma farò tutto quello che posso e potrò 
fare. 
Sta cominciando la stagione fredda. Venti gradi il mattino e trenta-trentacinque gradi il pomeriggio. 
Ancora una volta grazie a te, a tutti i bravi parrocchiani di Monticello, Torrevilla e Cortenuova.. Grazie 
a tutti quelli che mi hanno aiutato e che pregano per la nostra missione, missione della Chiesa in Mali. 
Un grazie particolare ai miei compagni di leva. Dico sempre una preghiera speciale per tutti coloro che 
il Signore ha già chiamato a sé. 
Un saluto particolare a mio cognato Giovanni, a mia nipote Silvana e a tutta la sua famiglia. 
Ricordatemi nelle vostre preghiere come anch'io prego per tutti voi. 
Ciao.   Padre Arvedo 


